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di PIERLUIGI SULLO
Non c’è dubbio che la giornata di sabato 21 settembre 2013 sia una di quelle che inducono a riflettere. A porsi delle domande, diciamo. A Venezia un centinaio di persone, dotate di muta, salvagente, palloncini e boe, nuotava a una certa ora del pomeriggio nel mezzo del canale tra le Zattere e la Giudecca, a Venezia, impedendo così per un paio d’ore il passaggio delle super navi da crociera. Nelle stesse ore a Chiomonte, Val di Susa, erano invece in visita il capo della polizia, il nuovo prefetto di Torino ed ex vicecapo della polizia, il procuratore capo di Torino, per annunciare, dopo le incriminazioni per “terrorismo ed eversione” contestate ad un certo numero di oppositori della Tav, che altri duecento soldati (alpini) andranno ad aggiungersi ai poliziotti e ai militari già schierati a difesa del cantiere in cui da lunedì si comincerà a scavare il “tunnel geognostico” o “di servizio” di un tunnel Tav di cui non si conosce per altro, perché non c’è, il progetto definitivo (così che Chiomonte, 931 abitanti, ospiterà, diciamo così, 415 militari e poliziotti).

Bene, interrompere il traffico su una via d’acqua, o d’asfalto non importa, è un reato, come ha sentenziato la Cassazione, “quando viene dimostrata l’intenzione di ostacolare la pubblica circolazione, rendendo inutilizzabile un pubblico servizio”. E non c’è dubbio che i nuotatori del Comitato No Grandi Navi avessero proprio quella intenzione, tanto da esultare poi sfacciatamente. E non parliamo neppure dello “smontaggio”, così si sono espressi gli autori dell’azione, del terminal per i crocieristi all’aeroporto “Marco Polo”, di Venezia. Sedie, tavoli e suppellettili varie trascinati in strada, per dimostrare quanto fermo fosse il rifiuto delle navi-mostro più grandi di Piazza San Marco e che passano accanto alla piazza a qualche decina di metri. Nessuno è stato denunciato, nessuno tanto meno è stato fermato da carabinieri e polizia che pure circondavano, con barchini e moto d’acqua i nuotatori ribellli.

Se uno va a leggere La Stampa di Torino, il suo sito, troverà che i fatti veneziani sono raccontati pubblicando integralmente un reportage dell’Ansa, l’agenzia di stampa, che comincia con queste parole: “Come l’eroe di piazza Tienanmen, fermo a mani nude davanti ai carri armati, gli attivisti del comitato ‘No-Grandi Navi’ di Venezia si sono opposti fisicamente oggi al passaggio dei giganti del mare: tuffandosi in laguna e impadronendosi per un’ora del Canale della Giudecca…”, mentre Massimo Gramellini, spiritoso commentatore del quotidiano torinese, inizia così il suo quotidiano “Buongiorno”: “Animati dal desiderio di documentare l’epopea delle tredici navi da crociera che oggi costeggeranno piazza San Marco per dare un contributo all’inabissamento di Venezia…”. 
D’altra parte, contro l’invasione vandalica delle grandi navi da crociera si sono schierati Adriano Celentano (che ha comprato un’intera pagina del Corriere della Sera), la veneziana Patty Pravo e perfino il presidente del Veneto, il leghista Zaia, che ha definita la faccenda “una schifezza”, o parola analoga. Tanto che il ministro dell’ambiente, del Pd, Orlando, si è dichiarato favorevole all’”opzione zero”, sulle grandi navi in laguna (e peccato gli sia venuto in mente solo sabato, visto che qualche giorno prima una riunione solenne cui partecipavano ministri, autorità portuale, sindaco di Venezia, tutti tranne i cittadini organizzati nel Comitato No Grandi Navi, abbia alla fine deciso solo un rinvio della faccenda a fine ottobre).

Dunque, i nuotatori di Venezia sono eroi. Coloro che invece frappongono se stessi tra ruspe e talpe e armate intere di poliziotti e militari (ma da quando l’esercito serve a queste cose? Nessuno se lo chiede?) e la loro montagna, sono, se non accusati direttamente di essere terroristi, per lo meno sospettati di essere collusi con chi appicca incendi e lancia petardi “atti ad uccidere” (mentre i lacrimogeni caricati a gas CS, proibito in guerra proprio come i gas di Assad, e lanciati ad altezza faccia, sono atti a riportare l’ordine) o di esserne solo la massa di manovra.
Così che il “documento” di due ignoti ex membri di un gruppuscolo chiamato “Partito comunista politico-militare”, che, come ha chiarito sul Corriere della sera Giovanni Bianconi, non c’entra nulla con le Br, e dunque non si capisce perché tutti parlino di “nuove Br”, rimbalza ovunque sui media, L’Espresso intitola graziosamente “Brigate No Tav”, e insomma questa bufala diventa il perno attorno a cui tutti i cronisti e i commentatori e telegiornali – schizofrenici come La Stampa – fanno ruotare quel che raccontano della Valle di Susa. Al punto che i molti intellettuali che simpatizzano con i No Tav rischiano – come Erri De Luca e Stefano Rodotà – di essere a loro volta trascinati nel girone infernale dei “fiancheggiatori”, in un delirio di insinuazioni, malintesi maliziosi e accuse infamanti. Come fa quel tale parlamentare di Torino, Esposito, del Pd, che continuamente tira fuori le storie personali di chi non sta allineato e coperto, come Gad Lerner, autore di un reportage non ciecamente pro-Tav sulla Repubblica, e prontamente accusato di essere “di Lotta continua”, come Erri De Luca e Marco Revelli. Pensa un po’.
Dice: ma in Val Susa ci sono stati incendi di macchine delle ditte che lavorano per la Tav. Sempre su La Stampa di ieri Massimo Numa (giornalista e recente autore di un libro sulla Resistenza tale da provocare le proteste dell’Anpi, l’Associazione dei partigiani) racconta di una busta con proiettile fatta avere all’ennesima ditta valsusina che ha un appalto per i lavori Tav. Qui vale la domanda semplice di Livio Pepino: perché tutte queste cose vengono “automaticamente” attribuite ai No Tav? 
Una ventina di anni fa, una serie simile di attentati condusse all’arresto di anarchici, due dei quali si suicidarono in carcere. In seguito, la magistratura di Torino scoprì che a organizzare gli attentati erano stati la mafia e i servizi segreti “deviati”, come si dice.
E d’altra parte, se domani notte qualcuno tirasse una bottiglia incendiaria sul molo cui è attraccata una nave da centomila tonnellate, alla stazione marittima di Venezia, questo significherebbe che gli “eroi” della Giudecca sono tutti diventati di colpo “terroristi”? (Non vorremmo aver dato un suggerimento ai tutori dei grossi affari che hanno permesso fin qui alle navi mostro di torturare Venezia: ma tanto queste cose le sanno bene da soli).

La verità è che, a parlare con i promotori del Comitato Grandi Navi, si capisce al volo che a ispirarne la nascita e i comportamenti sono stati proprio i No Tav valsusini. Basta guardare come sono fatte le loro bandiere. Ma non nel senso che professionisti dell’opposizione alle grandi opere (e le meganavi sono, come dicono i veneziani, “grandi opere galleggianti”) siano andati da un estremo all’altro del Nord Italia a organizzare il movimento, ma nel senso preciso che un movimento come quello No Tav, che dura da vent’anni, funziona nel modo più democratico che si conosca, coinvolge gran parte degli abitanti della valle, ha conquistato i comuni e convinto anche il Pd locale, ha sempre scelto di opporsi pacificamente (già che i petardi non hanno mai ucciso nessuno, né le tronchesi per tagliare le reti o i blocchi sull’autostrada…), ha elaborato una sua sapienza sulla Tav e sul territorio che ne verrebbe aggredito tale da zittire governi e imprese, se solo fosse mai stato loro concesso di sostenere le ragioni per cui il tunnel Tav non è meno distruttivo del passaggio delle grandi navi in laguna, insomma un movimento come questo è un buon esempio per tutti coloro che affrontano le aggressioni dello “sviluppo”, da Venezia in giù, e fino alla Messina che ora ha eletto un sindaco No Ponte.

La differenza sta solo nel fatto che l’offesa a Venezia è talmente spettacolare che nella nostra pagina Facebook, dove abbiamo messo il link all’articolo che Tommaso Cacciari, uno dei promotori dei No Nave, scrisse per il nostro libro “No Tav d’Italia”, stanno commentando la cosa lettori brasiliani o amanti dell’arte, cioè chiunque. Per cui i media e i gestori dello “sviluppo” (turistico, in questo caso) arretrano per non essere travolti. 
Mentre in Val Susa tentano al contrario di sfondare le difese No Tav con la marea nera di accuse a proposito del “terrorismo” (già, perché un procuratore capo come Caselli dovrebbe andare a visitare il cantiere di Chiomonte insieme al capo della polizia? Perché è anche lui un poliziotto e ha già deciso, come La Stamoa di qualche giorno fa, che il “terrrorismo” lì c’è già? O è solo una “photo oppotunity” per un super-magistrato notoriamente vanesio?).

Beato quel paese che non ha bisogno di eroi, diceva un tedesco molto dissidente, anni fa. Ma beato anche quel paese che non ha bisogno di terroristi, direi io, più modestamente.

